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La sicurezza alimentare e la qualità dei prodotti re-
stano al centro dell’attenzione dei consumatori. Co-
me l’innovazione tecnologica contribuisce a garanti-
re standard sempre più elevati?
Il successo globale del food italiano si basa anche sulla 
fiducia che i consumatori rivolgono ai nostri prodotti, 
frutto di standard e sistemi di controllo rigorosissimi.
L’industria investe quasi quattro miliardi di euro del fat-
turato in ricerca e sviluppo per innovazione e sicurezza. 
In questo quadro, l’innovazione tecnologica e la digita-
lizzazione sono cruciali: guidano i processi verso stan-
dard elevati e sviluppano strumenti di tracciabilità evo-
luti, essenziali per individuare e isolare tempestivamente 
le non conformità. 
È fondamentale lavorare in stretta sinergia con la filie-
ra agricola, rafforzare la promozione del sistema delle 
produzioni a qualità normata (Ig, Dop, ecc.) per valoriz-
zare le tipicità e continuare a garantire la massima qua-
lità e sicurezza dei nostri prodotti sui mercati globali.

Guardando al futuro, quale visione ha per l’industria 
alimentare italiana nei prossimi dieci anni? 
Nei prossimi dieci anni, l’industria alimentare italiana sarà 
stimolata da grandi trasformazioni: innovazione, sosteni-
bilità, cambiamento climatico e digitalizzazione avanzata 
(come l’IA). Questi fenomeni influenzeranno i consuma-
tori di tutto il mondo, ed anche le loro scelte alimentari. 
La sfida cruciale sarà continuare a evolvere e innovare sen-
za dimenticare la nostra identità e le nostre radici culturali. 
L’IA ottimizzerà i processi, ma il successo dipenderà dal sa-
per mantenere il valore unico e autentico che il mondo ri-
conosce ai nostri prodotti, un patrimonio di gusto e sapori 
che si riflette pienamente anche nella recente candidatura 
della cucina italiana a Patrimonio Immateriale dell’Unesco. 
Il nostro vero vantaggio competitivo è lo straordinario in-
gegno e la creatività dei nostri imprenditori e delle nostre 
imprese, un valore inestimabile che va preservato e tra-
smesso alle nuove generazioni e che l’IA non potrà imi-
tare facilmente.

IN LAVORAZIONE

   EXPORT ALIMENTARE MONDO - COMPOSIZIONE GENNAIO-LUGLIO 2025
(milioni di euro e in %)

Fonte: elaborazione Federalimentare su dati Istat
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industria alimentare italiana è un settore trainante non solo per l’econo-
mia del Paese, ma anche per l’immagine dell’Italia nel mondo. È un com-
parto che custodisce un patrimonio di conoscenze e pratiche secolari e 
che, al tempo stesso, deve confrontarsi con la velocità dei cambiamenti 
globali: nuove abitudini di consumo, sfide ambientali crescenti e merca-

ti internazionali sempre più competitivi. In questo scenario, l’innovazione non è una scelta 
opzionale, ma una necessità vitale per garantire crescita, qualità e sostenibilità.

Il cibo è identità, cultura e benessere, ma 
è anche un campo in cui la tecnologia può 
fare la differenza, dalla ricerca delle ma-
terie prime fino alla tavola. In Colavita 
abbiamo sempre creduto che l’innova-
zione non debba sostituire la tradizione, 
bensì potenziarla. Per questo investiamo 
costantemente in ricerca e sviluppo: in-
novare significa saper custodire ciò che 
rende unico il Made in Italy, migliorando-
lo grazie a strumenti più efficienti, soste-
nibili e sicuri.
Un aspetto fondamentale riguarda i pro-
cessi produttivi. Negli ultimi anni abbia-
mo rafforzato i nostri processi produt-
tivi con l’obiettivo di garantire standard 
qualitativi sempre più elevati e costanti. 
L’attenzione alla materia prima e il con-
trollo di ogni fase della lavorazione ci per-
mettono di assicurare al consumatore un 

prodotto che unisce gusto autentico, sicurezza alimentare e trasparenza lungo la filiera. 
Innovare, per noi, significa anche ridurre l’impatto ambientale. La sostenibilità è ormai par-
te integrante delle strategie industriali: il consumatore non guarda più soltanto al prodotto, 
ma anche alla responsabilità con cui viene realizzato. Abbiamo introdotto packaging ricicla-
bili, ridotto l’uso della plastica e adottato soluzioni logistiche che ottimizzano i trasporti e 
limitano le emissioni. Negli stabilimenti abbiamo investito in fonti energetiche rinnovabili, 
con l’obiettivo di rendere i cicli produttivi sempre più circolari.
Ma innovare non significa soltanto adottare nuove tecnologie: significa anche mantene-
re viva la capacità di rispondere ai cambiamenti sociali e culturali. Il consumatore di oggi 

L’

di Enrico COLAVITA

Enrico Colavita

LA VIA ITALIANA 
al futuro dell’alimentare
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è sempre più attento alla qualità, alla provenienza e al-
la sicurezza degli alimenti. Per questo poniamo grande 
attenzione alla qualità delle materie prime e al legame 
con il territorio, elementi che rendono l’olio extra ver-
gine non solo un alimento, ma un simbolo di benessere 
e identità culturale italiana. Allo stesso tempo, rispon-
diamo alle esigenze della ristorazione moderna con for-
mati smart e soluzioni personalizzate per mercati inter-
nazionali in continua evoluzione.
La spinta innovativa porta benefici evidenti: per i consu-
matori, che possono contare su prodotti più sicuri, buoni 
e sostenibili; per le imprese, che trovano nell’innovazio-
ne uno strumento di competitività, capace di rafforzare 
la presenza sui mercati globali; per l’intero sistema Pae-
se, che attraverso l’industria alimentare può esportare 
non solo beni, ma valori e cultura. Investire in innova-
zione significa inoltre creare valore condiviso: posti di 
lavoro qualificati, conoscenza applicata sul territorio e 
una filiera più resiliente.

Il nostro settore ha una responsabilità sociale crescente: 
contribuire a diffondere un approccio al cibo più consa-
pevole, che sappia valorizzare la qualità e al tempo stes-
so rispettare le risorse naturali. È questa la direzione in 
cui Colavita intende muoversi: continuare a fare dell’in-
novazione un ponte tra tradizione e futuro, tra l’Italia e il 
mondo. La tradizione non è un ostacolo, ma il fondamen-
to su cui costruire il progresso. È la radice che dà forza al 
nuovo, l’elemento che rende autentica ogni innovazione.
Guardando al futuro, crediamo che l’industria alimentare 
italiana possa consolidare la sua leadership globale solo 
mantenendo questa rotta: unire eccellenza e responsa-
bilità. Innovare significa offrire prodotti che rispettano 
il territorio, rispondono alle aspettative dei consuma-
tori e rafforzano quel patrimonio di fiducia che rende 
il nostro Paese un punto di riferimento nel mondo. 

Enrico Colavita è stato nominato Cavaliere del Lavoro
nel 2015. Ha saputo trasformare il piccolo frantoio 
familiare in una realtà presente nella produzione 
a livello internazionale dell’olio di oliva per uso 
alimentare, soprattutto negli Sati Uniti e in Canada, 
Giappone, Brasile, Australia, Malaysia ed Europa. 
Realizza l’80% del fatturato in più di 70 paesi 
all'estero, oltre 150 i dipendenti

Processo di imbottigliamentoProcesso di imbottigliamentoIl nostro settore 
ha una responsabilità sociale 

crescente: contribuire 
a diffondere un approccio al cibo 

più consapevole
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arlare di innovazione in campo alimentare significa, in primo luogo, ren-
dersi conto che il confine tra alimentazione e salute appare sempre più 
una linea di convergenza piuttosto che di separazione. 
Ho fondato l’azienda Aboca nel 1978 e, nel 2012, il suo spin off Bios-The-
rapy, Physiological Systems for Health Spa, con l’obiettivo di compren-

dere il ruolo delle matrici naturali, nell’alimentazione come nella terapia, attraverso le co-
noscenze omiche di biologia molecolare e cellulare. 
In questo percorso siamo passati da una visione biochimica ad una biofisica ed è su que-
ste basi che oggi possiamo formulare proposte innovative sul posizionamento di mercato 
dell’intero settore agroindustriale. 
Questo posizionamento si collega con la filosofia dell’umanesimo rinascimentale, nato a 
Sansepolcro con Piero Della Francesca, ponendosi come alternativa scientificamente vali-
dabile ai presupposti di fondo della nostra società, che ci hanno portato a definire la nostra 
era come Antropocene ed in cui, fin dagli 
inizi del XVI secolo, si è fatto affidamento 
all’artificialità di materia e pensiero. 
È questo il punto di partenza di qualsiasi 
innovazione per il sistema agroindustriale: 
comprendere come i prodotti delle nostre 
attività, in quanto entità naturali e/o artifi-
ciali, riescano ad interconnettersi con il vi-
vente, rispettandone la peculiare program-
mazione cellulare. 
L’emergere sempre più evidente di malat-
tie croniche degenerative causate da in-
fiammazioni croniche o deficit del nostro 
sistema immunitario, richiedono una nuo-
va lettura, resa oggi possibile dalle nuove 
tecnologie; in particolare, mi riferisco alle 
scienze genomiche che possiamo vedere, 
in una logica evolutiva, come superiori a 
quelle del dominio del fuoco, alla scoperta 
della ruota, della parola e della scrittura. 
Queste innovazioni presuppongono un cambiamento radicale non solo a livello scientifi-
co ma anche sociale, per passare da un capitalismo del “carpe diem” alla visione di una 
economia realmente capace di adattarsi all’ecosistema e al concetto di valore nel tempo. 

P

di Valentino MERCATI

Valentino Mercati

NATURA E TECNOLOGIA  
per una nuova “cultura del vivente”
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Già oggi, d’altra parte, il valore di una società benefit, con-
sapevole della propria funzione economico sociale, non 
potrà prescindere dal salvaguardare gli interessi della co-
munità vivente ma anche quelli delle generazioni future.
Si parla tanto di sostenibilità ma, al di là della nozione di 
CO2, poco altro viene rilevato; mi riferisco alle cause del 
degrado ambientale e della perdita di biodiversità, ben 
conosciute ma oscurate dai media, che attengono alla 
non biodegradabilità delle sostanze chimiche che ven-
gono immesse nell’ambiente.
Credo che ogni innovazione produttiva che riesca a dif-
ferenziarsi per il rispetto del vivente potrà trovare un 
consumatore attento, ma anche una filiera sociosanita-
ria sempre più pronta a vigilare sui costi derivanti dalle 
artificialità della filiera alimentare. 
L’attuale filiera agro-biochimica-industriale nasce con la 
missione di sopperire alla fame nel mondo, mentre oggi 
il messaggio si sta già convertendo a produzioni alimen-
tari capaci di riequilibrare il sistema vivente, all’interno 
del concetto di one-health. 
Per questo, immagino un futuro in cui sarà prevalente la 
consapevolezza che è l’intelligenza naturale, con le forze 
epigenetiche dell’autoassemblaggio della materia, a poter-

si interconnettere con il metabolismo del vivente, in un 
tutto integrato fra il regno minerale, vegetale e animale.
Questo scenario già in essere si può esemplificare attra-
verso alcune esperienze del nostro Gruppo, che ci au-
guriamo possano essere riprese sia dal settore agricolo 
che da quello agroindustriale e sanitario. 
Nel settore sanitario, in cui operano Aboca e Bios-The-
rapy, l’esperienza in atto riguarda la superiorità bioat-
tiva di matrici naturali, depositarie di acidi nucleici e ri-
bonucleici (nonché di catalizzatori naturali), rispetto ai 
prodotti artificiali chimici o biotech.  

BiosTherapy, gruppo ricercatoriBiosTherapy, gruppo ricercatori

Immagino un futuro in cui sarà prevalente la consapevolezza che  
è l’intelligenza naturale a potersi interconnettere con il metabolismo  

del vivente, in un tutto integrato fra il regno minerale, vegetale e animale
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Ma non parlo solo di terapia; le nostre esperienze van-
no oltre e spero possano servire a dimostrare che il no-
stro messaggio è, in realtà, alla portata di tutti. Vi fac-
cio qualche esempio; partiamo dall’allevamento bovino 
di razze brade, lasciate vivere con ricoveri solo di emer-
genza, sia in pianura che in collina, senza alimentazione 
di cereali convenzionali e/o Ogm ma solo con foragge-
re; il costo di queste pratiche è comparabile, se non più 
vantaggioso, a quelle convenzionali e il mercato di rife-
rimento non sarà solo quello di una distribuzione di al-
ta gamma ma anche quello sanitario, contro le sindromi 
metaboliche, in modo particolare in pediatria. 
La seconda esperienza che mi viene in mente è inerente 
al settore del vino, dove per i prodotti di qualità in cui si 
fa vendemmia di selezione sarà oltremodo vantaggioso 
non aggiungere solfiti chimici come conservanti. 
Ciò è oggi tecnicamente possibile e i vantaggi sul mercato 
non saranno solo le superiori caratteristiche organolet-
tiche, ma anche il fatto di poter contare su una clientela 
selezionata, quale quella della popolazione mondiale al-

lergica a queste sostanze, stimata oggi intorno all’8-10%.
Un altro possibile ambito di lavoro è, ad esempio, la for-
nitura di alimenti senza alcun residuo chimico, destinati 
ai malati di Mcs (sensibilità chimica multipla), intolleran-
za potenzialmente causa di invalidità, parziale o totale. 
Questa esigenza sta emergendo in maniera esponenzia-
le e la risposta non può che venire da un nuovo modo 
di fare agricoltura. 
Lo scenario fin qui esposto prende atto di una visio-
ne strategica diversa da quella normalmente accettata. 
In questo nuovo quadro strategico, una possibile via di 
uscita appare la capacità di combinare le tecnologie più 
moderne, dalle piattaforme omiche all’Intelligenza arti-
ficiale, con il riconoscimento dell’intelligenza naturale da 
porre alla base di un nuovo sistema agroindustriale. 

Valentino Mercati è stato nominato Cavaliere 
del Lavoro nel 2014. Fondatore di Aboca, 
azienda leader nella produzione di dispositivi medici 
e integratori alimentari a base di sistemi di sostanze 
naturali, ideatore e fondatore di Bios-Therapy, 
Physiological Systems for Health, società di ricerca 
specializzata nell’ambito della biologia dei sistemi. 
Presidente onorario della capogruppo, che segue 
una produzione biologica verticalizzata di più 
di 70 specie di piante medicinali  

Credo che ogni innovazione 
produttiva che riesca 

a differenziarsi per il rispetto 
del vivente potrà trovare 
un consumatore attento
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a poco laureato in biologia, ho subito accettato l’incarico di insegnante di 
matematica presso il liceo classico della mia città. Contemporaneamente, 
nel tempo libero, collaboravo con un professore di Scienze dell’alimentazio-
ne dell’Università di Parma, che nel suo laboratorio privato eseguiva analisi 
di controllo sugli alimen-

ti venduti nei supermercati. In quel perio-
do, mia zia gestiva una piccola azienda pro-
duttrice di coni per gelato e, sapendo che 
lavoravo nel settore alimentare, mi chiese 
di aiutarla a sviluppare nuovi gusti. Accet-
tai, anche se non avevo alcuna esperienza in 
merito. Così iniziai a lavorare in un piccolo 
garage di 20 metri quadrati che mio padre 
mi aveva messo a disposizione: mi dedica-
vo a sperimentazioni innovative nel settore 
dei gusti per gelato.
Negli anni ’60 i gusti classici del gela-
to erano pochi e semplici e per realizzar-
li si utilizzava come legante l’uovo. Era un 
metodo tradizionale per produrre gela-
to in modo artigianale. Solo con l’arrivo 
dei semilavorati e degli ingredienti speci-
fici per gelateria, il settore ha conosciu-
to un vero e proprio sviluppo, in grado di 
soddisfare una clientela sempre più curiosa di scoprire nuovi gusti di stagione. 
Durante una fiera, un importatore mi chiese di creare un nuovo prodotto. Per caso, nel mio 
stand di soli quindici metri quadrati, avevo un prodotto sperimentale contenente cacao.  Eb-
bi un’idea di applicazione particolare e quando versai la miscela liquida fredda in macchina 
per gelato, rimasi sorpreso perché al contatto con il movimento delle pale il prodotto si in-
durì improvvisamente e si “stracciò”. Così è nata la stracciatella. Come potete immaginare, 
fu un successo travolgente in Germania e successivamente in tutto il mondo. 
Oltre alla stracciatella, ricordo che uno dei prodotti che hanno contribuito all’ingresso della 
PreGel nelle gelaterie furono le paste di frutta concentrate, fondamentali per aiutare il gelatie-
re a creare dei sorbetti di frutta e per rinforzare il gusto di gelato alla frutta presente in va-
schetta. All’epoca, il gelato alla frutta veniva prodotto esclusivamente con frutta fresca, che è 
senz’altro buona, ma una volta addizionata con zucchero e acqua perdeva in intensità di sapore. 

D

di Luciano RABBONI

Luciano Rabboni

LA DOLCE SCIENZA
del gelato
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Negli anni ’60, osservando il mercato, mi resi conto della 
necessità di sviluppare prodotti a base di frutta concen-
trata, che allora erano poco valorizzati. I gusti più comu-
ni erano vaniglia, cioccolato, crema e nocciola, ma si av-
vertiva il bisogno di gusti più freschi come alternativa ai 
classici. Soprattutto d’estate, l’abbinamento tra gusti clas-
sici e fruttati risultava vincente. Iniziai quindi ad acquista-
re frutta, cercando un modo per conservarne tutta la fre-
schezza, e sviluppai un prodotto che, una volta aggiunto 
alla miscela, dava vita a un gelato dalla struttura cremosa 
e dal sapore autentico. Da lì iniziò la distribuzione delle 
nostre paste di frutta in tutto il mondo.
Ma il momento di massimo successo per PreGel fu senza 
dubbio quello dello yogurt. Ricordo che un pomeriggio 
di domenica ero solo in laboratorio e, mescolando alcu-
ni ingredienti, nacque un sapore inaspettato e unico. Con 
grande sorpresa il gelato allo yogurt fu un enorme suc-
cesso, prima in Germania e poi in tutto il mondo. In segui-
to, ovviamente, abbiamo sviluppato molti altri prodotti. 
Credo che il successo delle gelaterie italiane nel mondo 
sia merito di tutti quei gelatieri e aziende italiane che, con 
passione e dedizione, hanno creato gusti nuovi e originali. 
I nuovi sapori hanno stimolato la curiosità del consuma-
tore e accresciuto la domanda di gelato. 
Per essere in grado di raggiungere i nostri clienti nel mo-
do più efficiente possibile abbiamo investito in innovazio-
ne anche nella parte logistica. Con il Polo Agroalimentare 
di Arceto di Scandiano abbiamo a disposizione un centro 
logistico altamente automatizzato che ci permette di ri-
durre i consumi di energia, di ottimizzare il flusso dei tra-
sporti e di aumentare la qualità del servizio di consegna a 
livello globale. Lo stabilimento si estende su una superficie 

di 114.700 metri quadrati, che ospita 1.573 mq di pannel-
li solari con una potenza erogata di 300 kw e che si inse-
risce senza disturbare nel contesto paesaggistico circo-
stante grazie alla presenza di oltre 5.210 alberi e arbusti. 
Il magazzino si avvale delle tecnologie più moderne, che 
permettono di affidare più dell’80% del lavoro a robot di 
ultima generazione.
L’innovazione di prodotto non significa soltanto creare 
qualcosa di nuovo, ma saper trasformare un’intuizione 
in realtà, spingendo i confini dell’immaginazione per ri-
spondere ai bisogni di domani. L’innovazione ha sempre 
guidato il mio percorso professionale e quello della mia 
azienda, ma anche il pensare in modo diverso. Ho iniziato 
sperimentando, senza alcuna esperienza, ma con una for-
tissima determinazione nel raggiungere risultati positivi. 
La mia conoscenza della microbiologia ha avuto un ruolo 
dominante nel mio percorso perché mi ha aiutato nel rea-
lizzare i prodotti PreGel. Questa forza mi ha permesso 
di superare le difficoltà e mi ha spinto a pensare in mo-
do diverso. 

Sede PreGelSede PreGel

Luciano Rabboni è stato nominato Cavaliere 
del Lavoro nel 2019. È presidente e amministratore 
delegato della PreGel, da lui fondata partendo 
da un piccolo laboratorio nel garage del padre. 
Oggi l'azienda è leader mondiale nella produzione 
e commercializzazione di prodotti semilavorati 
per la gelateria artigianale,  raggiungere un export 
del 75% ed è presente in oltre 130 paesi con 700 
i dipendenti
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Il fenomeno degli expat come cartina di tornasole  
delle trasformazioni sociali ed economiche italiane. Dalla ricerca 
condotta dalla Federazione con i Collegi Universitari di Merito  

e in collaborazione con il Cnel emerge un’Italia che forma talenti  
ma fatica a trattenerli. Segue l’approfondimento degli autori  

della ricerca e gli interventi dei Cavalieri del Lavoro  
Stefania Brancaccio e Angiola Monica Beltrame

EXPAT

RISORSE CAPITALI 
La forza di attrarre il futuro 
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a mobilità dei giovani laureati e dei pro-
fessionisti altamente qualificati rappre-
senta da anni uno dei nodi cruciali del 
dibattito sullo sviluppo del Paese. Le 
migrazioni spinte da opportunità pro-

fessionali e sistemi più meritocratici all’estero mettono in 
luce un fenomeno strutturale che interroga le politiche di 
formazione e occupazione italiane.
In questo contesto, gli ex alunni e le ex alunne dei Collegi 
Universitari di Merito costituiscono un osservatorio pri-
vilegiato, ancora poco esplorato. Provenienti da tutto il 
territorio nazionale – e in alcuni casi anche dall’estero – 
questi giovani si formano in ambienti residenziali orientati 
all’eccellenza accademica, alla responsabilità sociale e all’a-
pertura internazionale. È plausibile che tale background 
favorisca una maggiore propensione alla mobilità, ma la 
vera domanda riguarda come queste esperienze si tra-
ducano nel mercato del lavoro: chi parte, chi resta, chi 
torna, e perché. 
Per rispondere a questi interrogativi, il Centro Studi So-
cialis – su incarico della Federazione Nazionale dei Cava-

lieri del Lavoro, in collaborazione con la Conferenza dei 
Collegi Universitari di Merito italiani – ha realizzato una 
ricerca che ha coinvolto studenti ed ex studenti di 57 Col-
legi di Merito. L’obiettivo: restituire una fotografia aggior-
nata delle traiettorie formative e professionali di questo 
segmento di eccellenza.

IDENTIKIT DEI LAUREATI COINVOLTI
Il profilo socio-demografico del campione è eterogeneo. 
Leggera la prevalenza maschile, mentre la maggioranza 
dei rispondenti vive oggi in Italia (69%); il restante 31% ri-
siede all’estero. Durante gli anni di studio, il 29% ha svol-
to un’attività lavorativa, nella maggior parte dei casi coe- 
rente con il percorso accademico. Oltre la metà degli in-
tervistati ha maturato già in università un’esperienza in-
ternazionale – in particolare programmi Erasmus o tiro-
cini all’estero – di durata medio-breve. Dopo la laurea, il 
43% ha proseguito la propria esperienza fuori dall’Italia, 
scegliendo periodi più lunghi e destinazioni diversificate.
Sul piano occupazionale, il 56% del campione risulta oggi 
occupato, a cui si aggiunge un 4% di studenti lavoratori. 
L’ingresso nel mercato del lavoro è rapido: il 43% trova il 
primo impiego prima della laurea e un ulteriore 36% en-
tro tre mesi dal conseguimento del titolo. Tra gli occupa-
ti prevalgono i ruoli impiegatizi nel settore privato (48%) 
e pubblico (27%); seguono ricercatori universitari (11%), 
liberi professionisti (8%) e, in misura minore, dirigenti e 
imprenditori. La maggior parte lavora in Italia (65%), men-
tre il 35% ha un impiego stabile all’estero, con una presen-
za significativa in Svizzera, Stati Uniti, Regno Unito, Fran-
cia, Germania e Paesi Bassi.

PERCHÉ SI PARTE, PERCHÉ SI RIENTRA
Le motivazioni che spingono i laureati dei Collegi di Me-
rito a trasferirsi all’estero sono principalmente profes-
sionali ed economiche: opportunità di carriera più di-

L

MOBILITÀ DEI TALENTI 
e sfida per il Paese

di Cristiana PALADINI, Sara CAPUZZI e Niccolò CASNICI

Motivazioni estero 

Fonte: Centro Studi Socialis

Opportunità di carriera migliori

Retribuzione più alta

Qualità della formazione/ricerca

Contesto più meritocratico

Interesse personale a vivere all’Estero

Insoddisfazione rispetto all’esperienza in Italia

Quanto hanno influito le seguenti motivazioni sulla scelta di andare all’estero? (media)
1 2 3 4 5
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namiche, stipendi più competitivi e contesti lavorativi 
meritocratici rappresentano i driver principali della mo-
bilità. A questi si aggiunge la volontà personale di vivere 
un’esperienza internazionale e di misurarsi in ambien-
ti più stimolanti.
Le ragioni del rientro, invece, sono di tutt’altra natura. Tra 
coloro che hanno deciso di tornare in Italia dopo un pe-
riodo all’estero, prevalgono motivazioni personali e fami-
liari. Solo il 7% dichiara di essere rientrato per un’offer-
ta di lavoro migliorativa. Nonostante ciò, anche tra chi è 
tornato permane una forte apertura verso nuove espe-
rienze internazionali: la mobilità, dunque, non si esauri-
sce, ma resta una prospettiva possibile.

SODDISFAZIONE LAVORATIVA  
E DIFFERENZE DI GENERE
L’indagine ha valutato la soddisfazione lavorativa, analiz-
zando diverse dimensioni del benessere professionale. 
Nel complesso, il livello di soddisfazione risulta medio-al-
to, con punteggi più elevati per condizioni fisiche di lavo-
ro, stabilità dell’impiego, orario e rapporti con i colleghi.
Le criticità emergono negli ambiti organizzativi e manage-
riali: la relazione tra dirigenti e dipendenti, la trasparenza 
nella gestione aziendale e le possibilità di promozione ot-
tengono valutazioni inferiori.
Il confronto per genere sul livello di soddisfazione genera-
le verso il lavoro non evidenzia differenze statisticamen-
te significative, ma l’analisi delle singole dimensioni rive-
la variazioni interessanti. Gli uomini mostrano punteggi 
lievemente più alti nella libertà di scegliere il metodo di 
lavoro, nella responsabilità affidata e nelle possibilità di 
promozione, mentre le donne risultano mediamente più 
soddisfatte dell’orario di lavoro.
Le differenze diventano più marcate se si incrociano i li-
velli di soddisfazione lavorativa con il Paese in cui il lavo-

ro è svolto. Complessivamente, la soddisfazione è più al-
ta per chi opera all’estero. Le dimensioni che rendono più 
attrattivo il lavoro fuori dall’Italia riguardano lo stipendio, 
la libertà di metodo, le relazioni tra management e di-
pendenti, la gestione aziendale e l’ascolto delle proposte.
Questi scarti rimandano a temi noti: stagnazione salariale, 
limitata trasparenza dei percorsi di carriera e una cultu-
ra organizzativa talvolta poco meritocratica. Non si tratta 
soltanto di “stipendi più alti altrove”, ma di un complesso 
di opportunità formative, crescita professionale e prati-
che manageriali percepite come più favorevoli.

L’ESTERO RIDUCE LE DISUGUAGLIANZE
L’analisi congiunta di genere e luogo di lavoro evidenzia 
come le differenze tra uomini e donne siano più accen-
tuate in Italia e si attenuino – o si invertano – all’estero. 
Le donne in Italia riportano livelli di soddisfazione inferio-
ri rispetto agli uomini in merito a responsabilità affidate, 
promozioni e autonomia, mentre in contesti internazio-
nali le disparità si riducono. Ciò suggerisce che i contesti 
esteri risultano più inclusivi e valorizzano meglio le com-
petenze femminili.
I soggetti formatisi nei Collegi di Merito mostrano una 
propensione non marginale alla mobilità internaziona-
le, favorita da esperienze pregresse durante gli studi. Le 
spinte all’emigrazione sono principalmente professiona-
li ed economiche: il mercato del lavoro italiano fatica a 
trattenere profili ad alta qualificazione a causa della bas-
sa attrattività in termini di condizioni organizzative e op-
portunità di crescita.
L’Italia continua a formare giovani di talento che spesso 
trovano altrove le condizioni più favorevoli per crescere 
e affermarsi. L’esperienza collegiale, con la sua vocazione 
internazionale e meritocratica, sembra fungere da tram-
polino verso una mobilità spesso considerata irreversibi-
le, più per necessità che per scelta.

DALLA FUGA DEI CERVELLI ALLA CIRCOLAZIONE  
DEI TALENTI
La percezione del divario tra il sistema occupazionale ita-
liano e i contesti esteri non si misura solo in termini econo-
mici, ma anche culturali e organizzativi, fattori che inter-
pellano tanto il mondo accademico quanto quello politico 
e imprenditoriale.
Se da un lato la qualità della formazione nei Collegi di 
Merito rappresenta un’eccellenza riconosciuta, dall’altro 
il Paese fatica ancora a trattenere questo capitale uma-
no prezioso. Colmare tale divario sarà la sfida dei prossi-
mi anni: trasformare la mobilità internazionale da fuga a 
scelta, e da perdita a risorsa condivisa. 

Motivazioni rientro in Italia 

Fonte: Centro Studi Socialis

Opportunità di carriera migliori

Retribuzione più alta

Qualità della formazione/ricerca

Contesto più meritocratico

Interesse personale a vivere in Italia

Insoddisfazione rispetto all’esperienza all’Estero

Se sei rientrato/a in Italia, quali motivazioni ti hanno spinto a tornare? (media)
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uando si evoca il termine expat si corre il rischio di ridurre la questione 
a una categoria tecnica, a un fenomeno da grafico statistico o a una vo-
ce nei rapporti macroeconomici. Eppure, dietro quella parola apparen-
temente neutra, si celano storie concrete: vite di giovani uomini e donne 
che non hanno rinnegato il loro Paese, ma che altrove hanno intravisto 

ciò che qui non trovavano. Non è una fuga, è piuttosto una ricerca di futuro. È questa la 
verità più scomoda: essa costringe la no-
stra società a misurarsi con le proprie ina-
dempienze, con le promesse mancate, con 
il divario tra il potenziale e la realtà. Rubare 
il futuro ai giovani resta il peccato più gra-
ve di una comunità che si pretende civile.
Le competenze che emigrano non sono 
semplicemente la somma di anni di studio 
o di sacrifici familiari, ma rappresentano 
un capitale umano e morale che viene sot-
tratto al tessuto produttivo e sociale. Ogni 
giovane che parte lascia un vuoto che non 
riguarda soltanto l’azienda, ma la vita quo-
tidiana dei quartieri, dei paesi, delle co-
munità che lentamente si inaridiscono. Se 
all’estero trovano retribuzioni proporziona-
te, prospettive di carriera più rapide, case 
accessibili e servizi affidabili, allora la vera 
domanda non è perché scelgono di anda-
re, bensì perché noi non siamo stati capaci di restare attraenti. Un Paese mostra la propria 
forza quando consente ai suoi giovani di crescere senza dover varcare i confini.
Invertire la rotta significa restituire fiducia. Una fiducia che non si conquista con bonus ef-
fimeri o slogan pubblicitari, ma che si costruisce pazientemente, giorno dopo giorno, nella 
coerenza delle istituzioni, nella responsabilità delle imprese, nella capacità della società di ri-
conoscere i giovani non come un problema da gestire, ma come il baricentro da cui ripartire. 
Non è sufficiente offrire un salario: occorre delineare un progetto di vita. Servono politiche 
abitative accessibili, retribuzioni dignitose, servizi che non costringano a sacrificare l’equili-
brio tra lavoro e famiglia. Ma serve soprattutto un cambio di mentalità: educare al futuro non 
è addestrare lavoratori, è coltivare immaginazione, alimentare fiducia, generare speranza.
Nel nostro percorso in Coelmo abbiamo scelto di percorrere questa strada. Decisioni tal-

Q

di Stefania BRANCACCIO

Stefania Brancaccio

COME CAMBIARE ROTTA
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volta difficili sotto il profilo economico ci hanno permes-
so di attrarre e trattenere giovani talenti in un territorio 
che troppo spesso viene narrato soltanto per le sue fra-
gilità. Abbiamo introdotto strumenti di welfare azienda-
le, avviato un dialogo costante con le università, investi-
to nella formazione continua, ottenuto certificazioni di 
responsabilità sociale. Ma soprattutto abbiamo voluto 
trasmettere l’idea che lavorare con noi significa essere 
parte di una storia comune, contribuire a costruire un 
futuro condiviso, qui, senza la necessità di andare altrove.
Ecco, dunque, il nodo centrale: creare le condizioni per-
ché un giovane non sia costretto a scegliere tra il Pae-
se natale e il proprio futuro. Un Paese diventa attrattivo 
quando non obbliga all’espatrio per crescere, quando rie-
sce a richiamare chi è partito, quando trasforma il ta-
lento in appartenenza. La qualità di un sistema si misu-
ra non soltanto nella capacità di trattenere i migliori, ma 
anche nella possibilità di restituire dignità a chi desidera 
tornare. L’Italia non può diventare soltanto un luogo di 
memorie da raccontare in vacanza: deve restare lo spa-
zio in cui immaginare il domani, fondare imprese, co-
struire famiglie, generare innovazione.
Se tanti giovani scelgono di partire è perché inseguo-
no un orizzonte più ampio. Il nostro dovere è amplia-
re quell’orizzonte qui, con atti concreti di cambiamen-

to, dimostrando che restare non equivale a rinunciare, 
ma significa scommettere. Non bastano illusioni, servo-
no nuove regole e la volontà di applicarle: nella scuola, 
nella giustizia, nel lavoro. Finché il vecchio mondo non 
troverà la forza di riscrivere sé stesso, sarà impossibile 
realizzare un vero cambiamento.
Il futuro dell’Italia non può restare confinato nei ricor-
di di chi è partito: deve incarnarsi nelle mani di chi sce-
glie di restare. Gli imprenditori hanno una responsabilità 
precisa: custodire i talenti, offrire opportunità, generare 
speranza. Un Paese cresce davvero solo quando i suoi 
giovani non sognano di partire, ma desiderano restare 
per edificare insieme ciò che manca. Dove le radici non 
devono essere tagliate per far fiorire i rami. 

Produzione CoelmoProduzione Coelmo

Creare le condizioni perché un giovane non sia costretto 
a scegliere tra il Paese natale e il proprio futuro. Un Paese 

diventa attrattivo quando non obbliga all’espatrio

Stefania Brancaccio è stata nominata Cavaliere
del Lavoro nel 2009. È vice presidente di Coelmo, 
società produttrice di gruppi elettrogeni industriali 
e marini. Con quattro stabilimenti in Campania, 
uffici di rappresentanza in Europa e Medio Oriente 
e distributori nei maggiori paesi del mondo, 
Coelmo ha una produzione che supera le 2.000 unità 
annue con 159 i dipendenti
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ttivo dal 1896 nel settore siderurgico, AFV Gruppo Beltrame è oggi leader 
europeo nella produzione di laminati mercantili e profili. Da oltre un secolo 
rappresenta un punto di riferimento per eccellenza, innovazione e respon-
sabilità sociale. Un gruppo solido e dinamico che ha saputo evolversi nel 
tempo, anticipando i cambiamenti e mettendo sempre le persone al centro.

Nel Dna di Beltrame c’è la consapevolezza che l’azienda non è solo produzione e numeri, 
ma un ecosistema di competenze, passione e valori. L’acciaio che realizziamo è il frutto di 
una fusione non solo di materie prime, ma anche di energie umane che ogni giorno si in-
contrano e si completano. Un’azienda, dopotutto, è fatta di persone e di capacità che si 
fondono, proprio come l’acciaio.
Eppure, oggi più che mai, l’Italia si trova davanti a un dato che deve far riflettere. Tra il 2011 
e il 2023 oltre 550mila giovani italiani tra i 18 e i 34 anni hanno scelto di emigrare. Solo tra il 
2022 e il 2023 sono partiti 100mila ragazzi e il 43,1% di loro possiede una laurea. Sono numeri 
che parlano da soli e che descrivono una perdita immensa di talento, competenza e futuro.
Questa fuga di cervelli non è soltanto un fenomeno sociale, ma una vera emorragia di ca-
pitale umano per il nostro Paese e per il tessuto industriale italiano. Ogni giovane che par-
te porta con sé un pezzo di potenziale collettivo, un’occasione di crescita che sfugge, una 
prospettiva di innovazione che non trova spazio.

Come azienda, sentiamo forte la respon-
sabilità di contribuire al cambiamento, di 
creare le condizioni perché le persone 
possano trovare qui le stesse opportuni-
tà e stimoli che spesso cercano altrove.
In AFV Beltrame lavoriamo ogni giorno per 
costruire un ecosistema aziendale in cui 
innovazione, opportunità e qualità della 
vita lavorativa siano i pilastri fondamen-
tali. Crediamo che solo un ambiente che 
valorizza il benessere e la crescita per-
sonale possa generare risultati sosteni-
bili nel tempo.
Per questo investiamo costantemente in 
formazione continua a tutti i livelli, affin-
ché ogni collaboratore possa accrescere 
le proprie competenze e sentirsi parte di 
un percorso condiviso. Parallelamente, of-

A

di Angiola Monica BELTRAME

Angiola Monica Beltrame

SERVE UN’ITALIA
che creda nelle persone  
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friamo strumenti di welfare aziendale mirati e concreti, 
costruiti intorno a due valori essenziali: tempo e salute.
Abbiamo introdotto servizi direttamente in azienda, 
pensati per migliorare l’equilibrio tra vita professiona-
le e personale, ridurre lo stress e favorire un approccio 
più umano e partecipativo al lavoro. Piccole azioni che, 
sommate, generano un grande impatto sul clima azien-
dale e sul senso di appartenenza.
Ma la nostra visione non si ferma qui. Costruire una cul-
tura del merito è un impegno quotidiano: significa ri-
conoscere e valorizzare il contributo di ciascuno, pro-
muovendo trasparenza e fiducia nei processi di crescita 
interna. Per i più giovani, abbiamo sviluppato percor-
si di lungo periodo che uniscono formazione, respon-
sabilità e mobilità intraaziendale tra le diverse sedi del 
Gruppo in Europa, così da ampliare gli orizzonti profes-
sionali e culturali.
Tuttavia, le imprese da sole non possono bastare. 
La responsabilità è anche della politica e delle istitu-
zioni, che devono saper costruire un sistema infra-
strutturale, educativo e sociale capace di trattene-
re i talenti e di offrire reali prospettive di sviluppo.
Serve un Paese che sappia credere nel proprio capita-
le umano, che investa in innovazione, in ricerca e nella 

creazione di contesti dove le persone possano cresce-
re, vivere bene e immaginare il proprio futuro qui. Solo 
unendo gli sforzi di imprese, istituzioni e società civile 
potremo trasformare questa sfida in opportunità, resti-
tuendo ai giovani la fiducia nel futuro e al Paese la forza 
del suo capitale più prezioso: le persone.
Il nostro obiettivo, come Gruppo Beltrame, è continuare 
a costruire valore attraverso le persone, fondendo tra-
dizione e innovazione, passato e futuro, competenze e 
umanità. Perché un’azienda, proprio come l’acciaio che 
produce, è forte solo se le sue leghe, le persone, sono 
unite, solide e capaci di resistere al tempo. 

SivieraSiviera

BilletteBillette

Angiola Monica Beltrame è stata nominata Cavaliere
del Lavoro nel 2021. Amministratore di Beltrame
Holding socio di maggioranza di AFV Acciaierie 
Beltrame, società del Gruppo Beltrame, fondata 
dal bisnonno, tra i principali produttori in Europa 
di laminati lunghi in acciaio. Il Gruppo opera 
con 4 acciaierie e 11 laminatoi in attività. 
Con una capacità produttiva superiore a tre milioni 
di tonnellate di acciai laminati l’anno, serve 
circa 40 paesi in Europa e nel Mediterraneo. 
Occupa circa 2.700 lavoratori



Ci sono storie che non hanno bisog-
no di effetti speciali per diventare 
patrimonio collettivo. Bastano il sa-
per fare, la memoria, il saper resistere 
alle stagioni. Quella di Fiasconaro, 
storica pasticceria di Castelbuono, 
nel cuore delle Madonie, è una di 
queste. Un’azienda di famiglia nata 
70 anni fa in un laboratorio di paese, 
che oggi attraversa l’Atlantico per 
portare una rivisitazione siciliana 
del panètun nel cuore di New York, 
al 422 di West Broadway, a SoHo. 
Dal 16 ottobre (fino a gennaio) Fias-
conaro apre la sua “casa” americana: 
un temporary store che racconterà al 
pubblico yankee il panettone come 
rito e come racconto, portando tra 
le vie di Manhattan l’odore del dolce 
appena sfornato e la storia di una 
famiglia che ha trasformato la dol-
cezza in identità. Non è un debutto 
commerciale – gli USA sono già il 
primo mercato estero, con il 13% del 
fatturato – ma un gesto simbolico: 
un “Natale mediterraneo” a NewYo-
rk. Già, perché in Italia, il panettone 
non è solo un dolce. È un profumo 
che riempie la casa, l’odore delle feste 
in salotto, il gesto del taglio. Fiascon-
aro l’ha trasformato in linguaggio 
universale, fondendo tecnica lom-
barda e poesia siciliana: manna delle 
Madonie, pistacchi di Sicilia, agrumi, 
Marsala. Ha preso una tradizione 
milanese e l’ha fatta viaggiare ovun-
que, sulle ali della fantasia. Ora la 
porta nella città dove tutto si fonde: 
New York. Un Paese che conosce da 

tempo il “made in Castelbuono”. Non 
sorprende che nel 2023 uno dei suoi 
panettoni sia stato scelto come dono 
ufficiale per il Presidente Biden. Un 
riconoscimento che spinge Fiascon-
aro a rafforzare la propria identità, 
non a snaturarla. Come racconta 
Agata Fiasconaro, Brand Manager: 
«Questo pop-up segna una tappa del 
nostro percorso di internazionaliz-
zazione: vogliamo portare l’anima 
della Sicilia in America, restando 
fedeli alle origini». Nel nuovo spazio 
a SoHo tutto parlerà questa lingua: 
latte firmate Dolce&Gabbana, creme 
spalmabili, torroni, panettoni. Più 
che un negozio sarà un teatro del 
gusto, con degustazioni, esperienze 
immersive e collezioni regalo per un 
pubblico internazionale. Fiasconaro, 
del resto, non è un nome “di moda” o 
di passaggio. Ha camminato accan-
to a istituzioni, capi di Stato, Papi, 
persino nello spazio. È artigianale 
ma globale, territoriale e cosmopol-
ita. La sua forza è continuare a essere 
una famiglia: Fausto cura lo show-
room, Martino l’amministrazione, 
Nicola è il maestro pasticcere, suo 
figlio Mario la nuova generazione. 
«La tradizione è la nostra radice, ma 
per rispettarla bisogna lasciarla res-
pirare» dice Nicola. «Ogni dolce che 
nasce a Castelbuono porta con sé un 
pezzo della nostra terra, del nostro 
modo di pensare la bellezza». Non-
ostante la crescita – oggi 33 milioni 
di euro di fatturato e presenza in 
oltre 65 Paesi – il cuore resta Castel-

buono, il borgo sulle Madonie che 
continua a essere centro produttivo 
e creativo: oltre 250 lavoratori, più 
del 45% del fatturato reinvestito sul 
territorio. Numeri che servono solo 
a confermare un’intuizione: si può 
crescere senza sradicarsi. L’azien-
da ha unito artigianalità e creativi-
tà anche grazie alla collaborazione 
con Dolce&Gabbana, che da 8 anni 
firma le iconiche latte colorate. Un 
incontro tra moda e pasticceria che 
ha trasformato il panettone da dolce 
tradizionale a oggetto culturale, sim-
bolo di italianità contemporanea. 
«La sfida – spiega ancora Nicola – è 
crescere senza perdere l’anima. Es-
sere artigiani e insieme globali. E 
portare la Sicilia nel mondo». E così 
quest’anno chi passerà per SoHo e si 
fermerà davanti a quella vetrina col-
orata di Sicilia, nell’aroma dolce che 
attraversa l’oceano ritroverà ciò che 
rende grande l’Italia: la capacità di 
unire bellezza, memoria e impresa.

Da sinistra vs destra: Antonella, Fausto, Agata, Cav. Lav. Nicola Fiasconaro

Scarpatura del panettone

www.fiasconaro.com
Facebook: Fiasconaro

Instagram: fiasconaro_artepasticcera
LinkedIn: Fiasconaro Srl

IL PANETTONE CHE ATTRAVERSA L’OCEANO. 

FIASCONARO PORTA LA SICILIA A NEW YORK

DALLE AZIENDE

Nel cuore della Grande Mela, un piccolo tempio del Made in Italy 
racconterà tradizione, impresa familiare e cultura del gusto
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ono nato a Roma da genitori italiani. 
Mio padre era diplomatico e aveva 
già servito in diverse capitali euro-
pee – Varsavia, Bucarest, Vienna – 
quindi possedeva una solida espe-

rienza internazionale. Quando avevo tre anni ci trasferimmo 
a Washington, poi a Berlino e in seguito in Lussemburgo.
A Berlino andai a scuola per la prima volta, naturalmen-
te in tedesco. Imparai l’alfabeto in quella lingua e ancora 

IL FUTURO DELL’EUROPA
In ricordo di Alfredo Diana

ARCHIVIO
STORICOAlfredo Diana in occasione dell’inaugurazione 

dell’anno accademico del Collegio Universitario 
Lamaro Pozzani, 1975-1976

Pubblichiamo una sintesi dell’intervento tenuto il 24 maggio del 2019 dal Presidente emerito della Federazione,  
Alfredo Diana, al Collegio Universitario “Lamaro Pozzani”

Ho conosciuto persone 
straordinarie, ho intrecciato 

amicizie durature e ho imparato 
a guardare all’Europa 

come all’obiettivo da perseguire

S
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oggi, quando consulto un elenco telefonico, me lo ripe-
to in tedesco. Studiavo un po’ di italiano con mia madre, 
ma un giorno scrissi “cane” con la K: fu allora deciso che 
dovevo andare in collegio in Italia.
C’era però anche un contesto più drammatico. Eravamo 
nel 1937-38: la “notte dei cristalli”, l’Anschluss, l’annessio-
ne dell’Austria, l’omicidio del cancelliere austriaco. Tut-
to ciò contribuì alla decisione di farmi studiare in Italia.

LA GUERRA E L’ESPERIENZA DELL’OCCUPAZIONE
La mia famiglia continuò a spostarsi: Lussemburgo, Olan-
da. E lì vivemmo l’arrivo dei tedeschi, che occuparono il 
Paese in poche ore atterrando con gli alianti, mentre gli 
olandesi avevano allagato i campi per impedire l’avan-
zata dei carri armati. La regina Guglielmina riuscì appe-
na a fuggire in Inghilterra.
Non serviva più una ambasciata italiana e tornammo in 
Italia. Poi ci trasferimmo in Danimarca, ma anche lì ar-
rivarono le truppe tedesche. A mio padre fu chiesto di 
rappresentare la Repubblica Sociale di Salò: rifiutò, e 
per questo fummo internati. Non dietro i fili spinati, ma 
chiusi in un albergo, dal quale potevamo uscire solo con 
permesso. Per noi ragazzi non fu un’esperienza felice, 
ma nemmeno troppo dura.
Un collaboratore di mio padre fuggì in barca in Svezia: 
la moglie era americana, nipote di un presidente degli 
Stati Uniti, e temeva ritorsioni. Noi fummo rimpatriati 
su un treno blindato. Ricordo la folla che ci salutava alla 

stazione: eravamo ormai percepiti come danesi occupa-
ti, non più come rappresentanti dei tedeschi occupan-
ti. Portavano provviste, era Natale, e qualcuno ci regalò 
perfino un pollo arrosto.
Questo mi colpì profondamente: gli amici diventava-
no nemici e viceversa, e io non riuscivo ad accettarlo. 
Credo che i padri fondatori dell’Europa abbiano vissuto 
esperienze simili: Schuman, alsaziano, diviso tra Fran-
cia e Germania; Adenauer, nato a Colonia al confine con 
il Benelux; De Gasperi, nato in Trentino austriaco, par-
lamentare a Vienna. Tutti loro, come me, conobbero la 
trasformazione improvvisa di rapporti tra popoli.

LE PASSEGGIATE CON DE GASPERI
Dopo la guerra, mio padre fu nominato ambasciatore a 
Bruxelles da De Gasperi, allora Presidente del Consiglio 
e Ministro degli Esteri. In quegli anni si ponevano le basi 
del Mercato Comune Europeo, grazie anche a Paul-Henri 
Spaak, figura importante ma oggi poco ricordata.
De Gasperi, da buon trentino, amava passeggiare al mat-
tino nei boschi. Mio padre, napoletano, non era incline a 
simili abitudini: così fui io ad accompagnarlo. Non era-
no semplici conversazioni, erano vere lezioni di Europa, 
sull’importanza di un mercato unico. Mi colpirono pro-
fondamente e costituirono per me un input decisivo. 
Quando nel 1957 furono firmati i Trattati di Roma, ero 
in Piazza del Campidoglio a festeggiare: sembrava un av-
venimento di importanza storica.

LA NASCITA DELLA POLITICA AGRICOLA COMUNE
Più tardi, da presidente di Confagricoltura, frequentai as-
siduamente Bruxelles. Dopo carbone e acciaio, l’Europa 
mise mano all’agricoltura. Una scelta non scontata: pro-
durre automobili in un Paese o in un altro non cambia 
molto, ma coltivare grano o pomodori sì.
La Politica Agricola Comune fu una scommessa vinta: da 
continente deficitario di alimenti, l’Europa divenne ecce-
dentaria. Ma i contributi agricoli pesavano per metà sul 

De Gasperi, da buon trentino, 
amava passeggiare al mattino 

nei boschi. Mio padre, 
napoletano, non era incline  

a simili abitudini  
e così fui io ad accompagnarlo

Alfredo Diana (1930 - 2025)
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scita del Regno Unito mi dispiace: gli inglesi erano otti-
mi parlamentari, sempre presenti e documentati. Hanno 
inventato la democrazia più dei greci, direi.

EUROPA, LA NOSTRA STRADA COMUNE 
Quando fui eletto, votò oltre l’85% degli italiani. Nel-
le ultime elezioni poco più del 50%. Un calo di interes-
se che è un peccato, perché oggi il Parlamento europeo 
ha un ruolo maggiore. Io non sono pessimista come al-
tri su quel che sarà il prossimo Parlamento, credo in ef-
fetti che alcune cose siano cambiate, nel senso che ave-
vamo tutti la sensazione che l’Europa era governata dal 
binomio franco tedesco, che non c’è più. 
La Merkel lascia, ma tutto sommato è la Germania che 
ha un ruolo assai diverso di prima, ha i suoi problemi 
anche di carattere economico. Lo stesso può dirsi della 
Francia. Il binomio franco tedesco, che sembrava esse-
re destinato a governare l’Europa, nei fatti non c’è più. 
Credo che questo cambi un po’ la situazione. L’euro, che 
era sotto accusa, non lo è più. Ora credo che tutto que-
sto ci debba far riconsiderare che tante cose sono sta-
te fatte in questi anni, si parla sempre solo di critiche, 
ma tante cose sono state fatte e sono state fatte bene, il 
fatto di poter viaggiare in Europa senza portarsi dietro il 
cambio dei soldi, il fatto di potersi iscrivere alle univer-
sità altrove, il fatto di vedere riconosciuti i nostri diplo-
mi anche all’estero, sono fatti importanti. 
Io credo che l’Europa in questi anni abbia contribuito non 
poco a ridurre i divari fra Paesi, non poco a risollevare le 
sorti di Paesi che erano troppo indietro, troppo in affan-
no. Credo che quest’Europa abbia non solo il diritto, ma 
abbia la necessità di continuare, in un momento nel qua-
le sono i grandi blocchi quelli che ci comandano, non solo 
il blocco russo o il blocco americano, ma anche il blocco 
cinese, ma anche la Turchia, ma anche il Medio Oriente.
Per parte mia, l’esperienza europea non è stata solo ne-
gativa: ho conosciuto persone straordinarie, ho intrec-
ciato amicizie durature e ho imparato a guardare all’Eu-
ropa come all’obiettivo da perseguire. 

bilancio europeo e non era facile difendere le esigenze 
dell’Italia mediterranea contro quelle dei Paesi continentali.
Ricordo l’aiuto di Tommaso Padoa Schioppa, che ne ca-
piva davvero. Mi disse: “Almeno tu vuoi imparare. Gli al-
tri non vogliono neppure questo.” 
Quando si avvicinarono le prime elezioni del Parlamento 
Europeo, Confagricoltura mi propose come candidato 
indipendente. Inizialmente era previsto un collegio uni-
co nazionale, poi furono creati cinque collegi: bisognava 
dunque avere l’appoggio di un partito. Io lo ebbi da Gio-
vanni Marcora, ex Ministro dell’Agricoltura, leader della 
corrente di sinistra della Democrazia Cristiana.
All’inizio fui accolto con diffidenza: “Non è democri-
stiano, non è lombardo, non è di sinistra, che viene a 
fare?”. Ma poi la campagna elettorale si rivelò entusia-
smante. Con dieci milioni di elettori, stimai che servis-
sero 200 mila preferenze. In 40 giorni significava 5 mi-
la voti al giorno, senza televisione. Consumai un treno 
di gomme per spostarmi ovunque. Alla fine ottenni ol-
tre 256 mila preferenze: secondo solo a Zaccagnini. Un 
grande incoraggiamento.

UN PARLAMENTO E NON UN “PARLATORIO”
Arrivato al Parlamento europeo, fui però deluso: non 
aveva potere legislativo. Un Parlamento che non legife-
ra è solo un parlatorio. Le decisioni venivano prese da 
Consiglio e Commissione. Noi potevamo solo approva-
re o bocciare il bilancio.
Ricordo Altiero Spinelli, firmatario del Manifesto di Ven-
totene. Ci si incontrava la sera al ristorante “Coccodrillo” 
di Strasburgo. Da lì nacque il “Club del Coccodrillo” e un 
manifesto che chiedeva più poteri per il Parlamento. Io 
lo firmai insieme a Gaiotti De Biasi, che fu rimprovera-
ta dal suo partito. Io, da indipendente, non ebbi proble-
mi. Alla fine, il documento fu approvato anche dalla DC.
Molti colleghi italiani erano assenti: tedeschi, francesi e 
inglesi invece erano sempre presenti e preparati. Gli ita-
liani spesso mancavano, anche perché spostarsi da Sici-
lia o Sardegna non era semplice. Fu organizzato un ae-
reo che partiva il lunedì e tornava il venerdì, ma spesso 
viaggiava mezzo vuoto.
La conoscenza delle lingue era un altro problema. In aula 
c’era la traduzione simultanea, ma gli accordi si faceva-
no nei corridoi e lì bisognava sapersela cavare. L’Europa 
offriva corsi estivi di lingue a spese del Parlamento, ma 
pochi li frequentavano. Io cercai di perfezionare il mio 
tedesco. Dei colleghi italiani ero quasi l’unico. Si discus-
se persino di adottare una lingua unica. Con il tempo 
l’inglese sostituì il francese. Ora con la Brexit gli inglesi 
sembrano uscire, ma l’inglese resterà lingua franca. L’u-
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n edificio elegante e ad ampie ve-
trate, sulle cui pareti spiccano leg-
gere farfalle bianche e blu, dà il 
benvenuto a chi giunge a Varano 
de’ Melegari, piccolo paese della 

Val Ceno in provincia di Parma. È la nuova sede della 
Fondazione Caterina Dallara, ente filantropico del Ter-
zo settore, costituito nel 2021 dal Cavaliere del Lavo-
ro Giampaolo Dallara e dalla figlia Angelica in memo-
ria di Caterina. 
L’inaugurazione, avvenuta il 21 giugno 2025, ha segnato 
un momento di grande significato per la comunità: in-
sieme all’adiacente Parco dei Melograni, la struttura di-
venta il cuore pulsante delle attività della fondazione e 
un punto di riferimento per cittadini, istituzioni e real-
tà del territorio.
“La fondazione è per me il modo per restituire al terri-
torio il tanto che ho ricevuto dalla comunità in cui vivo; 
e rappresenta la possibilità di ricordare concretamen-
te mia figlia Caterina ed il suo impegno profuso per la 
nostra azienda”, ha dichiarato il Cavaliere del Lavoro 
Giampaolo Dallara, sottolineando il valore profondo di 
un progetto che tiene insieme memoria personale e im-
pegno collettivo.

FONDAZIONI

U

UN NUOVO INIZIO 
nel segno del territorio

Fondazione Caterina Dallara

Nuova sede della Fondazione Caterina Dallara 
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La fondazione è dedicata a Caterina, donna libera, cu-
riosa e appassionata, capace di sentirsi a casa ovunque 
e di trasformare ogni occasione in incontro e allegria. 
Con il lavoro e la dedizione all’azienda di famiglia, di cui 
era vice presidente e amministratrice delegata, ha pro-
mosso la crescita della Dallara sui mercati internaziona-
li, interpretando con visione e coraggio un ruolo chia-
ve nello sviluppo dell’impresa. Colpita da una malattia, 
ha lottato con straordinaria tenacia fino alla prematura 
scomparsa nel 2007, a soli 40 anni. Oggi le sue passioni 
e i suoi valori continuano a vivere attraverso la Fonda-
zione, che ne raccoglie l’eredità morale e la trasforma 
in impegno per la collettività.

ARCHITETTURA E SPAZI APERTI DA VIVERE 
Gli obiettivi sono chiari e ambiziosi: generare opportu-
nità di sviluppo socio-culturale per la Val Ceno e oltre, 
promuovendo progetti di utilità sociale, con una parti-
colare attenzione alle nuove generazioni e alle persone 

più fragili. Le iniziative della fondazione spaziano dall’e-
ducazione alla cultura, dall’inclusione alla tutela dell’am-
biente, fino alla ricerca e alla rigenerazione urbana, con-
tribuendo a creare un tessuto comunitario più coeso e 
attento ai bisogni di ciascuno.
Anche il linguaggio simbolico è parte integrante di que-
sta visione. Il logo dell’ente, raffigurante farfalle azzur-
re in volo, esprime apertura, libertà di espressione e la 
forza dell’agire insieme, valori che guidano l’attività quo-
tidiana della fondazione.
L’edificio della sede è stato progettato dall’architetto Al-
fonso Femia, autore anche della vicina Dallara Academy. 
Il nuovo spazio architettonico si inserisce con naturalez-
za nel paesaggio della Val Ceno, instaurando un dialogo 
armonioso con l’ambiente circostante. Ne è esempio il 
portico che si apre sul Parco dei Melograni, grande area 
verde realizzata per la comunità. Questo parco, inaugura-

Le iniziative della fondazione 
spaziano dall’educazione 

alla cultura, dall’inclusione  
alla tutela dell’ambiente,  

fino alla ricerca  
e alla rigenerazione urbana
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to contestualmente alla sede, è il risultato di un percor-
so partecipativo avviato nel 2021 con il supporto tecnico 
di K-City, società specializzata in rigenerazione urbana. 
Coinvolgendo scuole, enti del Terzo settore, istituzioni 
e cittadini, si è voluto immaginare e dare forma a uno 
spazio inclusivo, generativo e capace di accogliere atti-
vità culturali, sociali ed educative.
La sede non si configura come un semplice contenitore 
da riempire, ma come un organismo vivo, un luogo da 
abitare e condividere. La sua ampia sala polivalente è a 
disposizione degli attori territoriali per ospitare corsi, la-
boratori, incontri e convegni, alimentando un calendario 
in continua evoluzione. Centrale rimane l’attenzione ver-
so i giovani: la fondazione li coinvolge in percorsi di cit-
tadinanza attiva, invitandoli a sentirsi protagonisti della 
comunità e a sviluppare consapevolezza e responsabilità.
Sono diversi gli spazi oggi a disposizione delle nuove ge-
nerazioni. L’aula studio, gestita da studenti e smart wor-
kers, è un ambiente pensato per il ritrovo e l’impegno, 
un luogo di concentrazione e di condivisione. All’ester-
no, le aree sportive del Parco dei Melograni offrono una 
pump track per bici e skateboard, un circuito jogging, un 
campo da pallavolo, una piazzetta multisport con cam-
po da basket, oltre a zone dedicate al relax. Il campo da 
basket, in particolare, si distingue per la presenza di un’o-
pera di street art firmata dal giovane artista locale Rise 
the Cat, realizzata attraverso un percorso laboratoriale 
che ha coinvolto direttamente i ragazzi. 

A completare l’offerta del parco vi sono anche gli orti 
sociali, con una parcella riservata alla scuola materna, 
che rafforzano il legame tra generazioni e l’idea di co-
munità come bene condiviso.
Con la nuova sede e il Parco dei Melograni, la Fondazio-
ne Caterina Dallara si afferma come punto di riferimen-
to per la Val Ceno: un luogo che custodisce la memo-
ria trasformandola in futuro, capace di tradurre valori 
personali in bene comune e di dare concretezza all’idea 
che la cultura, l’educazione e la partecipazione possano 
diventare strumenti di crescita e coesione sociale.

Foto parco dall’alto
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Giampaolo Dallara è stato nominato Cavaliere del Lavoro 
nel 2016. È fondatore e presidente di Dallara Group, 
attiva nella progettazione e produzione di vetture 
da competizione e ad alte prestazioni. Dopo aver lavorato
alla Ferrari, passando poi a Maserati, Lamborghini, 
dove progetta la Miura e la De Tomaso. Nel 1972 fonda 
la Dallara Automobili da Competizione. I successi 
con le monoposto in diversi campionati internazionali,
l’affermazione negli Usa con l’IndyCar e le vittorie 
alla 500 Miglia di Indianapolis, le consulenze 
per importanti costruttori, hanno portato l’azienda 
ad essere una delle più importanti realtà specializzate 
del Motorsport. 800 i dipendenti
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L’opera, tra quelle realizzate dai venti artisti selezionati 
dalla redazione di ARTE per l’edizione 2025, è stata nomi-
nata vincitrice da una giuria di altissimo profilo, presie-
duta da Bruno Corà, presidente della Fondazione Palazzo 
Albizzini Collezione Burri di Città di Castello, e composta 
da personalità di spicco del mondo dell’arte: Luca Massi-
mo Barbero, direttore dell’Istituto di Storia dell’Arte del-
la Fondazione Giorgio Cini di Venezia; Mariolina Bassetti, 
chairman di Christie’s Italia; Chiara Gatti, direttrice arti-
stica del Museo MAN di Nuoro; Lorenzo Giusti, direttore 
della GAMeC di Bergamo; Gianfranco Maraniello, diretto-
re dell’Area Musei di Arte Moderna e Contemporanea del 
Comune di Milano; Renata Cristina Mazzantini, direttrice 
della Galleria Nazionale d’Arte Moderna e Contemporanea 

la giovane artista Maria Giovan-
na Zanella la vincitrice della 24ª 

edizione del Premio Cairo, la più 
prestigiosa manifestazione italia-
na dedicata ai talenti under 40. 
Nata a Schio nel 1991, Zanella ha 
conquistato la giuria con Buoni, 
una sorprendente scultura rea-

lizzata interamente in pane.
Organizzato dal mensile Arte di Cairo Editore, diretto da 
Michele Bonuomo, il Premio Cairo è da oltre vent’anni 
una vetrina d’eccellenza per le nuove generazioni dell’ar-
te contemporanea, offrendo visibilità, riconoscimento e 
un trampolino verso la scena internazionale.

Maria Giovanna Zanella, vincitrice della 24ª edizione del Premio Cairo Editore, con  Urbano Cairo e Michele Bonuomo

ARTE

È
di Brunella 

GIUGLIANO

Premio Cairo 2025 
PANE E ARTE, VINCE L’ESSENZA
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“In un panorama artistico dove le opportunità per gli 
emergenti sono rare, il Premio Cairo da 25 anni rappre-
senta una concreta occasione per i giovani talenti: dimo-
strare il proprio valore davanti a una giuria di altissimo 
profilo, guidata solo dalla qualità delle opere – dichiara 
il Cavaliere del Lavoro Urbano Cairo, presidente di Cai-
ro Editore –. Finora oltre 450 artisti hanno partecipato 
e almeno un terzo ha intrapreso un brillante percorso, 
approdando alla Biennale di Venezia e ad altre presti-
giose mostre internazionali. Un traguardo che confer-
ma il Premio Cairo come punto di riferimento per il fu-
turo dell’arte”.
Nato nel 2000 dalla volontà di Urbano Cairo di soste-
nere i giovani artisti italiani e di far conoscere al pub-
blico nuovi protagonisti, tendenze e linguaggi della ri-
cerca contemporanea, il Premio si è confermato nel 
tempo come la più autorevole opportunità per gli ar-
tisti under 40.
Un importante trampolino di lancio che offre ai parte-
cipanti la duplice possibilità di consolidarsi nel panora-
ma nazionale e internazionale e di vivere un’esperienza 
unica: essere selezionati dalla redazione di Arte e realiz-
zare per l’occasione un’opera inedita. 

di Roma; e Emilio Isgrò, il maestro delle “cancellature”, 
tra i nomi italiani più noti nel panorama internazionale.
Con Buoni, Maria Giovanna Zanella ha saputo unire ma-
teria e concetto, costruendo una riflessione poetica e 
sensuale sulla fisicità come luogo di vulnerabilità, desi-
derio e pulsione. La scultura, modellata con diverse tipo-
logie di farina e lieviti e cotta in un forno appositamente 
costruito, restituisce forme che evocano massi organici, 
frammenti anatomici e concrezioni fossili.
Il risultato, in gran parte imprevedibile per le variazio-
ni di temperatura e impasto, offre una ricchezza tattile 
e cromatica che fonde la spontaneità dell’arte primitiva 
con la complessità dell’estetica contemporanea.
La giuria ha premiato Buoni “per la capacità di restituir-
ci all’essenzialità della vita con materiale semplice e con 
modo lieve, ma non privo di vigorosa invenzione lingui-
stica”, riconoscendo nella giovane artista una voce ca-
pace di esprimere una nuova sensibilità attraverso gesti 
antichi e quotidiani.
All’autrice è stato assegnato un premio di 25mila euro e l’o-
pera entrerà a far parte della Collezione del Premio Cairo.
Dal 14 al 19 ottobre le opere dei venti finalisti – insie-
me all’intera Collezione del Premio Cairo, che raccoglie 
i lavori premiati dal 2000 a oggi – sono state esposte al 
pubblico, con ingresso gratuito, nelle sale del Museo del-
la Permanente di Milano. Quest’anno l’iniziativa ha as-
sunto un tono ancora più inclusivo, offrendo a studenti 
e docenti di accademie e istituti d’arte la possibilità di 
partecipare a visite guidate gratuite, per scoprire da vi-
cino i linguaggi e le tendenze della giovane arte italiana.

Scultura realizzata interamente in pane
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Urbano Cairo è stato nominato Cavaliere del Lavoro 
nel 2017. È presidente  di Cairo Communication 
e delle controllate RCS, casa editrice dei quotidiani 
Corriere della Sera, La Gazzetta dello Sport, e in Spagna 
El Mundo, Marca ed Expansion, presidente inoltre di 
Cairo Editore, Cairo Pubblicità, La7, Cairo Publishing 
e Il Trovatore. Ricopre la stessa carica nel Torino FC

Con Buoni, Maria Giovanna 
Zanella ha saputo unire 

materia e concetto, costruendo 
una riflessione poetica 
e sensuale sulla fisicità 

come luogo di vulnerabilità, 
desiderio e pulsione



è chi è partito da un’officina, chi da un 
garage, chi da una piccolissima attivi-
tà, chi si è messo in proprio dopo una 
lunga esperienza da dipendente, e da 
lì ha costruito realtà imprenditoriali 

nazionali e internazionali con un impatto duraturo non 
solo sul piano economico ma anche sociale, culturale e 
territoriale. Dopo Famiglia e Impresa (2022) e Donne e 
Impresa (2024), Fondatori d’Impresa rappresenta il ter-
zo capitolo della collana “Storie di Imprese e di Cavalieri 
del Lavoro”, promossa dalla Federazione Nazionale dei 

C’

FONDATORI DI IMPRESA
Storie di Cavalieri del Lavoro

Il vice presidente della Federazione, Enrico Zobele, consegna  
al Presidente della Repubblica Sergio Mattarella il volume  
“Fondatori di Impresa. Storie di Cavalieri del Lavoro”

LIBRI

Articolato in due tomi raccolti  
in un cofanetto, il volume 

racconta l’eccellenza 
dell’imprenditorialità italiana 

attraverso le storie  
di 124 Cavalieri del Lavoro 

creatori di impresa
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mica, di Patrizio Bianchi e Valentina Mini, offre infine una 
riflessione sul ruolo dell’imprenditore come attore civi-
co, evidenziando il nesso tra impresa, territorio e parte-
cipazione alla vita democratica.
Le schede storiche sono state curate da Flaminia Berret-
tini, Arturo Caione e Brigida Mascitti. Le interviste sono 
state realizzate da Cristian Fuschetto e Paolo Mazzanti. 

Cavalieri del Lavoro ed edi-
to per i tipi di Marsilio Arte.
Articolato in due tomi raccol-
ti in un cofanetto, il volume 
racconta l’eccellenza dell’im-
prenditorialità italiana attra-
verso le storie di 124 Cavalieri 
del Lavoro creatori di impre-
sa. Per ciascun protagonista è 
stata redatta una scheda sto-
rica che ricostruisce il per-
corso biografico e aziendale, 
accompagnata da un’intervi-
sta che restituisce la visione 
e i valori del fondatore, of-
frendo uno spaccato auten-
tico della cultura del “fare” 
che ha segnato la storia eco-
nomica del Paese.
La prima copia del volume è 
stata donata al Presidente del-
la Repubblica Sergio Matta-
rella dal Vicepresidente della 
Federazione Enrico Zobele lo 
scorso 24 ottobre, in occasio-
ne della Cerimonia di consegna 
delle onorificenze ai nuovi Ca-
valieri del Lavoro, in Quirinale.
Il volume si apre con tre sag-
gi che offrono chiavi di lettura 
complementari delle esperien-
ze imprenditoriali raccolte. Im-
presa come biografia. Chi so-
no i 124 Cavalieri del Lavoro 
fondatori d’impresa, di Artu-
ro Caione e Cristian Fuschet-
to, propone una lettura storica 
e sociologica dei dati emer-
si dalla ricerca condotta dal-
la Federazione, tracciando l’i-
dentikit del fondatore come figura cardine dell’economia 
italiana. Impresa e trasformazione sociale. Fondatori, na-
scita di un nuovo ceto, di Cesare Valli, interpreta la para-
bola del fondatore come quella di un innovatore capace 
di unire visione, competenza e responsabilità, generando 
progresso economico e coesione sociale. Impresa come 
esercizio di cittadinanza. Valori, visione, intelligenza siste-
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l termine utopia è la maniera più como-
da per liquidare quello che non si ha vo-
glia, capacità o coraggio di fare. Un so-
gno sembra un sogno fino a quando non 
si comincia da qualche parte, solo al-

lora diventa un proposito, cioè qualcosa di infinitamen-
te più grande».

Trovo particolarmente utili queste parole di Michele Fer-
rero, Cavaliere del Lavoro e tra i fondatori d’impresa pro-
babilmente più emblematici della storia del nostro Pae-
se, perché esse esprimono in modo limpido e diretto uno 
dei tratti imprescindibili di chi fa impresa e, in particolare, 
di chi la crea: il coraggio del primo passo e di tutti quel-
li successivi.
La determinazione che conduce un mero sogno a tradur-
si in concreto proposito fa emergere anche un’altra vir-

tù fondamentale del leader: sapersi assumere la respon-
sabilità di decidere rapidamente. Chi guida un’azienda lo 
sa bene, il momento della decisione è inevitabilmente un 
momento di solitudine. Lo ricordava con magistrale chia-
rezza Sergio Marchionne, anch’egli illustre Cavaliere del 
Lavoro, in un suo intervento all’Università Bocconi di Mi-
lano nel 2013. «Un vero leader deve decidere da solo e 
non c’è niente di più pauroso che riconoscere il fatto che 
sei solo, perché in quel momento la responsabilità e il pe-
so delle decisioni che stai prendendo ti gravano, e ti rendi 
conto che non hai spazio per coprirti, perché sei solo tu e 
la cosa da decidere. La prima volta che succede fa paura, 
per gli incoscienti no, per le persone che hanno una co-
scienza è il momento più pauroso nel crescere come lea-
der. Ma poi uno si abitua». L’idea non basta. Il primo passo 
è fondamentale, ma deve essere accompagnato da deter-
minazione, senso di responsabilità, fermezza, passione ed 
etica. Solo se si è corretti, se si fa buona impresa, è possi-
bile andare lontano.
Il volume Fondatori d’impresa. Storie di Cavalieri del La-
voro è dedicato a chi ha fatto proprio questo: ha iniziato e 
ha saputo andare lontano. E spesso ha cominciato dal nul-
la o quasi. Tra i 124 protagonisti raccolti in questo libro c’è 
chi è partito da un’officina, da un garage, da una piccolis-
sima attività. Da lì hanno costruito qualcosa che ha avuto 
un impatto duraturo, non solo economico ma anche so-
ciale, culturale, territoriale. Essere fondatori significa sa-
per immaginare il futuro. Significa anche, e soprattutto, 
saper assumere rischi. 
In ogni intervista, questa capacità di visione e questo co-
raggio emergono con forza: la scelta di lasciare un posto 
sicuro per inseguire un’intuizione; la decisione di scom-
mettere in un’area depressa, di puntare su una tecnolo-
gia fino ad allora poco esplorata e di reinvestire anche nei 
momenti di maggiore difficoltà, ben consapevoli che per 
consolidare l’azienda è impossibile fare pause ma è ne-
cessario crescere costantemente. Il futuro dell’impresa 

«I

GAVETTA, VISIONE, CORAGGIO:
fondatori che hanno saputo andare lontano

Pubblichiamo la prefazione al volume di Maurizio Sella, 
Presidente emerito della Federazione 

Maurizio Sella, Presidente emerito della Federazione Nazionale dei Cavalieri del Lavoro
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italiana, in modo più ampio, è legato all’innovazione, alle 
competenze, alla mobilitazione di capitali. Ma è anche le-
gato – profondamente – alla accensione di nuovi entusia-
smi. E far conoscere le storie di chi ha scritto pagine im-
portanti del capitalismo italiano, spesso senza clamori e 
riflettori, è uno strumento potente per alimentare questa 
energia positiva.
Quello che va sottolineato leggendo questi profili è il radi-
camento nella realtà: la maggior parte dei fondatori d’im-
presa riportati in questo volume ha cominciato a lavorare 
molto presto, intorno ai diciannove anni, spesso per oltre 
un decennio in ruoli umili e operativi. L’88% ha fatto la 
gavetta, ha cioè capito e imparato il mestiere lavorando, 
non solo come passaggio obbligato, ma come vero e pro-
prio metodo di formazione. In quei primi anni, a contatto 
con la produzione, con i fornitori, con i clienti, si acquisi-
sce esperienza tecnica, senso del limite, capacità di giudi-
zio, intuizione, consapevolezza di cosa significhi guidare 
un’impresa. La gavetta è anche il tempo in cui si tempra 
l’attitudine al sacrificio e al lavoro, bussola non solo di un 
progetto d’impresa ma di una scelta esistenziale.
Molti di questi imprenditori non hanno conseguito titoli ac-
cademici. Solo il 26% è laureato. E tra i laureati, non sono 
pochi quelli che hanno fondato imprese in settori diversi 
da quelli studiati. Questo ci dice due cose importanti. La 
prima è che l’esperienza influenza fortemente e accresce 

la formazione. La seconda è che quest’ultima non finisce 
mai: si impara lungo tutta la vita, nei laboratori come negli 
uffici, nei magazzini come nelle fiere di settore. È in que-
sti contesti che si sviluppa anche una conoscenza profon-
da delle tecnologie e della loro potenziale evoluzione, dei 
processi produttivi e del prodotto, un sapere pratico che 
diventa vantaggio competitivo e che consente al fondato-
re di riconoscere le opportunità legate a un’innovazione, 
di ottimizzare i cicli operativi, di parlare la stessa lingua dei 
propri collaboratori, sapendoli capire. 
In un tempo in cui le sfide globali disvelano una quanti-
tà straordinaria di opportunità, è fondamentale ricorda-
re che l’impresa nasce prevalentemente da un’intuizione 
ma si afferma grazie a una cultura: la cultura del fare be-
ne. Ed è questa cultura che i Cavalieri del Lavoro rappre-
sentano in modo esemplare. 
Questo volume vuole essere, dunque, non solo una raccolta 
di storie di imprenditori, ma un invito a guardare con rin-
novata fiducia al futuro dell’imprenditorialità italiana, per 
larga parte fatta di piccole, medie e grandi imprese fami-
liari. Il libro che avete tra le mani è un omaggio a chi ha 
iniziato, un’utile guida per i Cavalieri del Lavoro e per im-
prenditori meritevoli ma non ancora nominati Cavalieri del 
Lavoro. Esso, infine, è anche un incoraggiamento ai giovani, 
a chi sta per cominciare da zero e a chi deve affrontare la 
sfida di trasformare piccole attività in grandi imprese.

COLLANA
Storie di imprese e di Cavalieri del Lavoro

Con Fondatori di Impresa, dopo Famiglia e Impresa (2022) e Donna e Impresa (2024), 
si completa la trilogia della collana voluta dal Presidente emerito Maurizio Sella “Storie di imprese 

e di Cavalieri del Lavoro”, promossa dalla Federazione ed edita per i tipi di Marsilio Arte
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